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	Cirio cambia: più insalata, meno pomodoro.
Conserve Italia, presieduta da Maurizio Gardini, riconverte parzialmente la produzione con il marchio Cirio in Campania. Nello storico stabilimento di Caivano, in provincia di Napoli, sarà aggiunta una linea per la produzione di insalate fresche pronte per il consumo, che prenderanno il posto della famosa polpa pronta. Fonti vicine al gruppo emiliano precisano che non si tratta di una riconversione, ma di una riqualificazione dello stabilimento con una produzione di verdure di quarta gamma (lavate, tagliate e confezionate) e di una specializzazione del sito nella produzione di derivati del pomodoro a forte contenuto innovativo, come sughi pronti e “rosso” in nuove soluzioni e confezioni. Lunedì prossimo l’azienda illustrerà la propria strategia ai sindacati e all’assessore regionale alle Attività produttive, Andrea Cozzolino. I rappresentanti dei lavoratori e la Regione vedono di buon occhio l’allargamento della base produttiva, purchè sia aggiuntiva rispetto a quella attuale anche in termini di volumi. Il timore è che possano crearsi esuberi sia a Caivano che nell’indotto agrosarnese-nocerino.

	di Sergio Governale

	A Caivano si cambia: più insalate pronte per il consumo e meno pomodori. Il “rosso” è stato finora il fiore all’occhiello dello storico stabilimento Cirio, marchio che ora fa capo a Conserve Italia dopo il crac della gestione Cragnotti. Rilevato tre anni fa dall’amministrazione straordinaria, Cirio-De Rica è stato inglobato nel gruppo emiliano a inizio anno, secondo un piano industriale che prevedeva il rilancio della produzione del pomodoro nel sito di Caivano, in provincia di Napoli. Dopo pochi mesi la situazione si evolve. Nello scorso mese di settembre, il recepimento della direttiva europea di riforma dell’Ocm ortofrutta cambia le carte in tavola e offre risorse economiche a chi abbandona progressivamente la produzione del pomodoro. La sovrapproduzione nell’Ue viene disincentivata con il cosiddetto “disaccoppiamento”: la produzione va disaccoppiata dai produttori, spiega Nicola Ricci, della Flai-Cgil di Napoli. Come? Con gli aiuti economici, come già fatto in passato con il grano (che ora si è riflesso nei rincari di farina, pasta e pane, ndr). “Il pomodoro non tira più, il mercato è saturo e i margini di guadagno sono risicati”, osserva Ricci.
Da qui la progressiva riconversione “incentivata”. Conserve Italia decide così di seguire l’evoluzione del mercato. Tra i comparti più redditizi, ci sono i cosiddetti ortaggi di quarta gamma, ovvero verdure lavate, tagliate e confezionate pronte per il consumo, “che offrono margini di guadagno trenta-quaranta volte superiori a quelli del comune pelato in scatola”, prosegue Ricci. Un esempio campano? Bonduelle, che ha uno stabilimento di quarta gamma a Battipaglia, in provincia di Salerno, registra ricavi per 70 milioni di euro all’anno e ha il 18 per cento in termini di quota di mercato. Conserve Italia decide quindi di entrare nel segmento e fare concorrenza ai francesi. Si allea all’inizio dello scorso mese di ottobre con i fratelli Boscolo Sesillo, che con la loro Buonumore vantano un’esperienza trentennale nella coltivazione di ortaggi a foglia. Buonumore ha sede a Taglio di Po, in provincia di Rovigo, ed è un’azienda leader nel segmento delle verdure di quarta gamma. Presidiando aree commerciali importanti come Usa (dove produce circa l’85 per cento del radicchio venduto nel mercato statunitense), Giappone, Svezia e Regno Unito con un’ampia presenza nel settore delle marche commerciali, Buonumore può contare “su una profonda conoscenza delle dinamiche del mercato, offrendo varietà di gamma, innovazione e una efficace rete di vendita”, si legge in una nota di Conserve Italia dello scorso 9 ottobre.
Il mercato delle verdure di quarta gamma è uno dei più dinamici degli ultimi anni, registrando in Italia un trend positivo con un volume d’affari pari a 650 milioni di euro e un incremento annuo del 10 per cento. Queste verdure interessano 16,4 milioni di famiglie (il 75 per cento del totale), che acquistano il prodotto in media undici volte all’anno per un volume di circa 3,2 chilogrammi e una spesa di oltre 24 euro. Il consumo si concentra prevalentemente sulle famiglie dei grandi centri del Nord, in particolare Nord-Est. Ora i produttori vogliono aggredire il giovane mercato del Sud, dove si può, tra l’altro, produrre meglio la materia prima.
I sindacati e gli enti locali sono preoccupati. A lanciare l’allarme è stato lo scorso 19 ottobre Crescenzio Rivellini, consigliere regionale del gruppo di Alleanza Nazionale, il quale in un’interrogazione al presidente della Giunta Antonio Bassolino e all’assessore alle Attività produttive Andrea Cozzolino parla di possibile ultima campagna del pomodoro Cirio in Campania, “campagna che riguarda 500mila quintali di pomodoro trasformato in polpa pronta”, precisa Ricci. I rappresentanti dei lavoratori, che temono esuberi fra i quasi 120 dipendenti dello stabilimento di Caivano (senza considerare i quasi 600 stagionali), chiedono a Conserve Italia “investimenti aggiuntivi e non sostitutivi”, continua l’esponente della Flai-Cgil. Medesima la richiesta della Regione. Fonti vicine a Cozzolino citano investimenti dell’ordine di “alcune decine di milioni di euro” e vedono di buon occhio l’allargamento della base produttiva, “purché sia aggiuntiva a quella attuale anche in termini di volumi produttivi”. Il sindaco di Caivano, Giuseppe Papaccioli, “pur comprendendo le mutevoli esigenze di mercato”, non capisce perché si debba “snaturare una realtà industriale e territoriale, con probabili grosse riduzioni di organico. Siamo vicini - assicura - alle difficoltà dei lavoratori e dell’indotto”. Papaccioli osserva anche che “è sicuramente meno oneroso lavorare e imbustare verdure rispetto al ciclo di lavorazione del pomodoro, che va dalla bollitura all’inscatolamento”.
Le risposte di Conserve Italia arriveranno lunedì prossimo (due giorni fa in tarda serata si è tenuto a Bologna il consiglio di amministrazione per la definizione del nuovo piano industriale, ndr). L’azienda incontrerà a Napoli Cozzolino e i sindacati e spiegherà che cosa intende, riferendosi a Caivano, quando parla di “stabilimento specializzato nella produzione di derivati del pomodoro a forte contenuto innovativo”. L’assessore sa però che può esercitare solo una moral suasion su Conserve Italia, perché le decisioni spettano comunque all’azienda.
Rivellini, nella sua interrogazione, va però oltre. Parla di “quarta gamma finanziata dalla Regione e che la restante area beneficerebbe di una variazione di destinazione d’uso”. Conserve Italia e la Giunta regionale vorrebbero, infatti, firmare un accordo di programma con cui la società riceverebbe fondi europei per finanziare l’operazione. Inoltre, secondo indiscrezioni non confermate, la nuova versione dello stabilimento di Caivano potrebbe essere di un terzo inferiore all’attuale, in particolare 12mila metri quadrati coperti rispetto ai 35mila esistenti. La vendita dei restanti 23mila metri quadrati potrebbe avvenire a un prezzo di almeno 10-12 milioni di euro. 



Lo stabilimento di Caivano in numeri
Superficie complessiva 165mila metri quadrati
Superficie coperta 35mila metri quadrati
Dipendenti 118 fissi e 590 avventizi
Capacità di trasformazione 95mila tonnellate (pomodoro, vegetali e aceto)
Produzioni derivati del pomodoro (polpe, passate, concentrato, sughi e ketchup) e conserve vegetali (fagioli, ceci, lenticchie) e aceto.


